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Una repubblica delle banane dove i servizi segreti
ristrutturano le case deiministri e i prefetti

negano l’esistenza dellamafia. Benvenuti in Italia

S
olo ad uso futuro, a bene-
ficio insomma della sto-
ria, proviamo a mettere
in fila le cose successe in

questi ultimi sette giorni. Il coor-
dinatore del partito di governo,
l’emissario piduista della P3 e
l’amico dei mafiosi ragionavano
insieme su come mandare l’ami-
co dei camorristi al governo della
Campania, su come corrompere i
giudici della Corte Costituzionale
e su come garantire a “Cesare”
(ovvero Berlusconi: pensa che
fantasia...) lunghi e sereni anni di
impunità. Intanto tra la Calabria
e Milano finiscono in galera in tre-
cento, e si scopre che la
‘ndrangheta è diventata, di fatto,
la più capillare e potente organiz-
zazione mafiosa del mondo, capa-
ce di investire su cinque continen-
ti e di corrompere appalti, anime
e istituzioni da Varese a Capo Pas-
sero. Naturalmente il prefetto di
Milano, quello che sei mesi fa di-
chiarava giulivo alla Commissio-
ne Antimafia che di mafie a Mila-
no e dintorni neanche l’ombra, è
ancora al suo posto, protetto e be-
nedetto dal suo ministro dell’In-
terno Maroni (che invece il prefet-
to di Latina l’ha cacciato via appe-
na ha osato chiedere lo sciogli-
mento per infiltrazioni mafiose
del comune di Fondi, governato
dal centrodestra). Sul versante
delle professioni liberali e delle
vocazioni illuministe della nostra
imprenditoria, scopriamo che
Marchionne – quello dei golfini
blu – s’è rivelato uno squalo capa-
ce di farci rimpiangere la Fiat di
Valletta. Naturalmente il gover-
no gli dà corda e sponda, e intan-
to prosegue la sistematica demoli-
zione di quel poco di stampa libe-
ra (cioè indipendente) che anco-
ra esiste tagliandole ogni contri-
buto sopravvissuto. Tra le ultime
di cronaca, Cosentino s’è dimes-
so: non per pudore suo ma per sta-
to di necessità del suo capo. Che
l’ha subito riconfermato viceré
del partito di governo in Campa-
nia.

Questo è il Paese, governato
da una giunta boliviana capace di
mescolare attorno allo stesso ta-
volo gli interessi della camorra,
quelli di Cosa Nostra e quelli del-
la P2, saldati tra loro per lanciare
un’ultima, definitiva offensiva a
quanto ancora sopravvive della
nostra legalità repubblicana.

Bene: che si fa in un Paese ridot-
to in queste condizioni, un Paese
in cui sono saltate tutte le funzio-
ni di controllo, un Paese in balia

dei bollettini di guerra che ogni
giorno la corte di Berlusconi ci fa
conoscere a reti unificate? Che si
fa in un’Italia in cui il ministro del-
l’Interno s’è tenuto fino a ieri co-
me collega di governo un signore
accusato di prendere voti e ordini
dalla camorra? Che si fa in una
repubblica delle banane in cui i
servizi segreti, invece di fare il me-
stiere loro e di garantire la nostra
sicurezza, garantivano solerti ri-
strutturazioni nelle case dei mini-
stri della Repubblica? Insomma,
che si fa quando la nostra storia è
ridotta a lacerti, miserie e mace-
rie? Si propone un governo di lar-
ghe intese!

Larghe quanto? E poi, intese
con chi? Con il compagno Fini,
che si agita, s’indigna ma poi vota
e fa votare sempre la fiducia per il
suo governo? Con la Lega, solido
partito di banche e di governo,
che ogni giorno manda al diavolo
il Pd e i suoi ammiccamenti? Bos-
si l’ha ripetuto ieri, con la consue-
ta schiettezza: «Quali larghe inte-
se? Ci siamo noi e Berlusconi».
Punto. Allora facciamo il gover-
nissimo con Tremonti, quello del-
la macelleria sociale, e mettiamo
Berlusconi in castigo? Oppure
c’inventiamo una soluzione alla
siciliana? Miccichè, Dell’Utri,
Lombardo, Santa Rosalia... tutti
in carrozza prima che la giostra si
fermi.

Non lo dico e non lo scrivo per
umore politico. Ma con lo stupo-
re di un cittadino italiano che ve-
de la storia del proprio Paese li-
quefarsi in una sequenza di foto-
grammi ridicoli e devastanti. Do-
po aver sentito le conversazioni
dei mestatori che volevano cor-
rompere la Corte Costituzionale
(se fosse avvenuto, tecnicamente
si sarebbe chiamato colpo di Sta-
to), rimpiangiamo perfino lo stile
asciutto di certi caudillos sudame-
ricani che se dovevano mettere in
catene il loro Paese almeno non
lo facevano parlandone tra loro
in napoletano stretto.

Ecco, è questo il nostro senti-
mento. Lo stupore di chi vede in
queste cronache da fine impero
non tanto la protervia dei peggio-
ri quanto la modestia dei miglio-
ri. Che invece di pretendere ele-
zioni qui e ora, sfidando il Paese a
raddrizzare la schiena e a decide-
re finalmente del proprio desti-
no, continuano a cucire intese,
minuetti, inciuci, furbizie... Per
fortuna che poi ci sono i leghisti
che continuano a sbatterci la por-
ta sui denti.❖
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